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Ovvero difcorfo preliminare, per lo Quarto 

Tomo della Storia univerfale.

Idea generale della Storia del Quarto 'Tomo*

Tempi dorici,non meno che le cote umane hanno,le loro vicen­
de,la loro chiarezza e la loro ofcurità.Gli uni fono inviluppa­
ti fra dt^rfe tenebre, noti vi fi va che tentoni, non vi fi conofco- 
no didimamente nèle perfone, nè i fatti, nè le date. La doria 
delle perfone più illudri vi è fovente nafcodafotto i velami 
della favola,o circondata da tenebre impenetrabili, che impe- 
difcono il didinguere il vero dal falfo.I fatti vi fono alterati,o 
falfificati,oefagerati ; i tempi vi fono confali ,difordinati, e 
per lo più portati ad un’antichità eccedente e danoncrederfi ;

le date fono imbrogliate di tal maniera, ch’è imponìbile lo dabi li r ie , e’1 trarle dalla 
confufione. Tal è l’antica doria delle Dinadie Egiziane , quella degli Afiìrj,de’Cal- 
dei, de’tempi eroici della Grecia, e delle antichità Chined, e dell’origine della mag­
gior parte delle Nazioni dell’Afta e dell’Europa,

La doria contenuta in quedo quarto tomo ha fopra la precedente un gran vantag­
gio , perchè è piu luminofa, più fviluppata, più didim a, più certa. Un gran numero 
di dorici Greci e Latini ce l’ha data tanto perfetta,quanto è podi bile l’averla; dimo­
doché gli ultimi tempi della Repubblica Romana, le guerre di Pompeo, di Lucullo, 
di Graffo, di Giulio Cefare, di Marco Antonio , e di Augudo, e la doria de’dodici 
Cefari, fono cofe tanto note, e fotto gli occhi de’Letterati per lo meno è tanto facile 
lo dudiarle , e l’intenderle, quanto lo dudiare la doria de’nodri giorni, acagione 
del gran numero delle memorie, che ne abbiamo.
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La Repubblica Rotpana fottogiace alla propria grandezza-

R Oma dopo avere foggjogata tutta l’Italia,le Ifoledel Mediterraneo,la Grecia, 
Cartagine , le Spagne, l’Africa, una parte delle Gallie; dopo aver vinto Per- 

feo,e mandata in rovina la Monarchia di Macedonia; dopo avere abbattuta la poten­
za di Antioco il Grande, e’1 regno di Siria, impiegò lefueforze, alle quali nulla red- 
deva,nel domare Mitridate e Tigrane, che tennero in efercizio a vicenda i fuoi mag­
giori Generali. Dopo di ciò l’invincibil Repubblica,non avendo più nemici al di fuo­
r i , che poteffero farle ombra, rivolfe le fue armicontro fedefia, ed impiegò le fue 
proprie forze per dimembrarfi .Cotedocoloffo enorme oppreffo dal proprio pefo fi
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